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Il banchiere smentisce la famosa frase su Di Pietro

«Sbancato? Macché
dissi sbiancato»
Pacini Battaglia torna libero
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Messina, arrestato direttore delle Poste

Giocava coi soldi
dei risparmiatori
Il gioco era diventato per lui una vera e propria ossessione
che gli aveva fatto accumulare un mare di debiti. Renato
Cacciola, «reggente» dell’ufficio postale di Mongiuffi Melia,
un piccolo centro montano del messinese, aveva pensato
di risolvere i suoi problemi truffando per un anno i rispar-
miatori. Incassava i soldi dei depositi, ma non certificava i
versamenti. Ma anche questa volta il «giocatore» ha perso.
A sbancarlo ci hanno pensato i carabinieri.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO

— BIENTINA (Pisa). Eccolo, alle-
gro, disponibile, agitato. Pierfran-
cesco Pacini Battaglia, sulla soglia
della sua magione ottocentesca,
pontifica e beatifica: «Sbancato?
No, sbiancato, è un errore di stam-
pa» dice a proposito della famosa
frase intercettata relativa a Di Pie-
tro e Lucibello. È il suo primo gior-
no di libertà, vissuto come un pa-
pa, nel trionfo dell’immagine e
delle parole. Perché il finanziere,
dopo 97 giorni di provvedimenti
restrittivi, di cui 79 passati in cella e
18 a casa, ha proprio tanta voglia
di diluviare discorsi. Prima riceve
Enzo Biagi per registrare «Il fatto»,
quindi parla con i giornalisti: «Una
premessa, ragazzi, - dice - non
chiamatemi più Chicchi, è diven-
tato un nome che mi dà noia. Fa-
cile da pubblicare, ma non per
darmelo». Si è vestito a festa - giac-
ca blu, camicia a righe e cravatta
blu - per la revoca degli arresti do-
miciliari concessi dal gip di Peru-
gia Giancarlo Massei e la remissio-
ne in libertà. Il finanziere, però, si-
no a metà marzo non potrà uscire
dal territorio comunale di Bienti-
na, che è di soli 29,26 chilometri
quadrati: «Già, si fa presto a dire li-
bertà, - commenta a bassa voce, -
si trattassedi Parigi...».

La villa di Bientina è un intrigo
di sale e salette. Cucina spoglia, in
piastrelle, piena di vecchi elettro-
domestici; stanze che abbondano
di mobili rustici; sala da pranzo
con vetrate di cristallo; salone del-
le feste con 150 stampe alle pareti,
tutte raffiguranti uccelli; libri anti-
chi e manoscritti negli scaffali di-
stribuiti qui e là nelle stanze; quin-
di eccoci al suocospetto.

L’uomo che sta un gradino sot-

to Dio in realtà sta sotto due strani
quadri che raffigurano i suoi cani,
Vagabondo e Pamela, stranamen-
te abbigliati in stile Cinquecento
con collare alla Velazquez e abiti
forbiti. Pacini Battaglia muove ap-
pena gli occhi, pensando, forse
ascoltando il respiro della madre
Vittorina, novantacinquenne, in-
ferma, l’ombra che lo accompa-
gna anche adesso che è un «giova-
notto invecchiato», secondo una
definizionedegli amici d’infanzia.

Lui sta seduto ad un tavolo di
gioco in panno rosso, pronto per
la partita a poker che gioca in po-
sizione di vantaggio, conoscendo
le carte, giocando incasae soprat-
tutto sapendo a perfezione i truc-
chi del mestiere. Lui è l’uomo-ra-
gno che ammalia e distrugge, che
dispensa e guadagna. «Gli svizzeri
sono seri, a proposito di guadagni
- dice, - lamiabancaè spacciata».

Il finanziere al centro di mille vi-
cende si concede a qualche pizzi-
codi verità.

Ci spieghi, come si diventa Pacini
Battaglia?

Pacini Battaglia si nasce, non si di-
venta. Che poi Pacini Battaglia sia
stato strasformato, questa è una
cosa che non posso spiegarla. Io
sono Pacini Battaglia e il mondo
miha trasformato.

Però lei ha contribuito a farsi tra-
sformare...

Non credo proprio, non ho dato
alcun contributo, credo di essere
una persona normalissima. Credo
anche che le mie agende, normali
block notes, dove io scrivo degli
appunti, me le hanno stravolte
nella maniera più assoluta. Sono
diventate delle memorie, nomi le-
gati, io scrivo tre nomi in fila che

mi devo ricordare, parlando con
delle persone, questi tre nomi me
li hanno legati insieme. Dico tre
nomi o altre cose perché viaggian-
do ed avendo una memoria un
po‘ leggera, data l’età, a volte mi
scrivevo degli appunti. Scrivevo un
nome e sotto finanziamenti, ma
era tutt’altra cosa, e il nome è stato
legatoai finanziamenti.

Dunque, secondo lei, l’immagine
che abbiano di Pacini Battaglia
nonèquella vera...

No, è un’immagine totalmente
stravolta, non che vi siete fatti, ma
chevi hanno inculcato.

Cosa farà adesso, andra davvero
inpensione?

La pensione è per una semplice
ragione di salute. Non va proprio
la salute e la galera l’ha anche
peggiorata. Di molto. A questo
punto uno si occupa di famiglia,
affetti e di lavoro non se ne parla
più.

Lavoro basta, e le amicizie prece-
denti, la grande rete della sua lo-
by?

Se lei va a vedere, poi, vedremo
cosa sono le amicizie precedenti
perché quando ero in «Mani puli-
te» lepersi tutte.

Adesso lei come si definisce, un
collaboratore, unpentito?

Mi devo ritenere un indagato che
rispondecorrettamenteai giudici.

Il suo nome è collegato a Di Pie-
tro. Che giudizio dà dell’ex pm di
«Manipulite»?

Come persona non lo conosco
abbastanza, come giudice lo trovo
capaceecorretto.

Ecomepolitico?
Non l’ho più visto. Come politico
non posso parlare. Non m’interes-
sa la politica e non ne voglio sape-
renulla.

Ma, secondo lei, «mani pulite» ha
cambiato il paese?

Per quanto riguarda il paese non
so rispondere, per quanto riguar-
da me ho fatto centooredi interro-
gatorio, per cui è meglio lasciar
stare.

E come cittadino, cosa pensa del-
l’inchiestamilanese?

Io l’inchiesta l’ho vista come per-
sona che rispondeva a loro quan-
do ero interrogato non l’ho vista
dacittadino.

«Sbancato? No, sbiancato» afferma Pacini Battaglia nel suo
primo giorno di libertà e di parole in libertà. Entriamo nella
villa di Bientina, al cospetto dell’uomo che sta un gradino
sotto Dio. Eccolo, nel salone della villa, seduto al tavolo di
gioco: «Io sono Pacini Battaglia è il mondo mi ha trasforma-
to». A proposito della sua agenda, il finanziere precisa: «Me
le hanno stravolte». Il gip di Perugia gli ha concesso la re-
missione in libertà ma non potrà uscire da Bientina.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI

— MESSINA. La passione per il gio-
co lo divorava, ma divorava soprat-
tutto le sue risorse finanziarie. Eppu-
re ha continuato agiocare, rialzando
sempre le puntate nella speranza di
arrivare al colpaccio. Sfortunata-
mente però la dea bendata gli ha
sempre negato i suoi favori. Eppure
Renato Cacciola, sembrava dotato
di riserve finanziarie inesauribili.
Continuava a perdere, ma ciò nono-
stante le sue puntate non mancava-
no mai, nè ai tavoli verdi e neppure
alle ricevitorie. In particolare sembra
che la sua passione fossero le corse
dei cavalli che avrebbero divorato
qualcosa come due miliardi e tre-
centocinquanta milioni. Sessanta
dei quali, hanno accertato i carabi-
nieri della compagnia di Taormina,
volati via in una sola puntata sulla
corsaTris.

Cacciola però non giocava con
denaro proprio. La sua «cassaforte»,
in realtà era quella dell’Ufficio Posta-
le di Mongiuffi Melia, dalla quale
prelevava regolarmente le somme
necessarie a coprire i suoi debiti di
gioco.

Mongiuffi Melia è un piccolo cen-
tro arroccato sui monti. Un unico co-
mune per due centri distinti, Mon-
giuffi su in montagna e Melia più a
valle. Due centri comunque poveris-
simi. I mille abitanti che ci vivono, ti-
rano avanti con quel poco che da
l’agricoltura sulle piccole terrazze di
terra rubate alle balze dei Peloritani,
con qualche piccola asfittica iniziati-
va commerciale, ma soprattutto con
l’assistenza e con le pensioni. Un
paese così piccolo e così povero che
nessun istituto di credito ha mai pen-
sato di venire ad aprire uno sportello
fin quassù. I risparmi dei contadini fi-
nivano prima sotto il materasso, poi,
per paura dei ladri, nei depositi po-
stali che venivano aperti nell’ufficio
di via Madonna della Catena. L’uffi-
cio retto, negli ultimi dodici mesi,
propriodaRenatoCacciola.

Sposato, padre di due figlie gene-
ro di un imprenditore assai cono-
sciuto a Letojanni, descritto da tutti

come un personaggio irreprensibile,
Cacciola nei sei anni trascorsi all’uf-
ficio postale del piccolo centro, ave-
va conquistato la piena fiducia dei ri-
sparmiatori. Nessun sospetto dun-
que almeno fino a quando qualcuno
non ha cominciato a chiedere i soldi
indietro. Il metodo sperimentatodal-
l’intraprendente funzionario era as-
sai semplice. Incassava i soldi, poi ,
approfittando dell’ignoranza e del-
l’età avanzata di molti risparmiatori,
non certificava i versamenti e faceva
sparire la somma nelle proprie ta-
sche. Quando qualcuno si presenta-
va allo sportello la risposta era sem-
pre la stessa: in casa non ci sono sol-
di. Uno stratagemma che alla fine ha
portato alcuni risparmiatori a pre-
sentare un esposto alla direzione
compartimentale delle poste di Mes-
sina che ha aperto un’indagine inter-
na che è poi passata ai carabinieri di
Taormina. In breve l’inchiesta, nel
corso della quale sono state anche
usate delle intercettazioni ambienta-
li, ha fatto venire alla luce i “preleva-
menti” del funzionario che è finito
agli arresti domiciliari con l’accusa
dipeculatocontinuato.

Accuse che non sembrano però
aver scalfito la sua ottima reputazio-
ne in paese. In molti infatti sono
pronti a giurare sulla sua innocenza,
anche se poi, a denti stretti ammetto-
no che in effetti Cacciola era un gio-
catore incallito. Qualcuno ha addi-
rittura avanzato una proposta singo-
lare: fare una colletta per raccogliere
il denaroe restituirlo.

«Si era pensato anche a questo in
paese - racconta Carmela Savoca,
l’anziana titolare dell’unica merce-
ria del paese - purtroppo non si tratta
di cento o due cento milioni. Una ci-
fra come quella la si sarebbe anche
potuta trovare. Tutti si erano detti di-
sposti ad un sacrificio pur di aiutare
una persona che è sempre stata di-
sponibile e gentile con tutti». La si-
gnora Carmela ci racconta la sua ve-
rità su Cacciola. «È una persona per-
bene, la moglie viene da un’ottima
famiglia. Tuttebravepersone...».

FrancescoPaciniBattaglia Medici/Ap

Perugia, in libertà Emo Danesi
accolta dal gip richiesta difesa

DopoPier FrancescoPaciniBattaglia, torna in libertà anche
l’exparlamentareEmoDanesi. Lohadeciso ieri pomeriggio il
Gip del tribunalediPerugia,GiancarloMassei, chehaaccolto
una richiesta avanzatadai difensori. Danesi, arrestato il 15
settembreepoi ricoverato in statodi detenzione
nell’ospedaledi LaSpeziapermotivi di salute, eradal primo
dicembreagli arresti domiciliari nella suaabitazione romana.
L’exparlamentareècoinvolto sianel filoned’indagine sulle
presunte«toghesporche»sia inquello sugli appalti ferroviari.
Il Gip ha revocato ieri entrambe lemisure cautelari.
Nell’ambitodel primo tronconed’inchiesta vennero arrestati,
oltre aPaciniBattaglia, anche l’exmagistratoRoberto
Napolitanoe il procuratoredellaRepubblicadiCassino
(sospesodall’incarico),OrazioSavia. L’accusa, perDanesi, è
di corruzione in concorsoconPacini Battaglia e Savia. L’ex
parlamentare, secondo l’ordinanzadi custodia cautelare, «in
proprioe su mandatodiPaciniBattaglia»avrebbecorrotto
Savia, che sarebbestato «stabilmente retribuito», perché
«ponesse le suepubbliche funzioni al serviziodegli interessi
diPacini, dello stessoDanesi edi coloro -non identificati - per
contodei quali agivano». Perquanto riguarda il filonedelle
Ferrovie, l’exparlamentare, secondo l’accusa, sarebbestato
unodei protagonisti dellapresunta lobby politico-affaristica
cheavrebbecondizionatonomineeappalti.

IN PRIMO PIANO D’Ambrosio: «un primo passo avanti». Consensi e dissensi sul ddl per Tangentopoli

Flick: patteggiare per fare i processi
«L’obiettivo è quello di celebrare i processi» e le proposte
non riguardano solo Tangentopoli «ma tutti i reati». Flick
commenta le notizie sul ddl elaborato sulla base dei lavori
della Commissione Conso. D’Ambrosio: «Attendo di cono-
scere il testo ma mi sembra un primo passo avanti». Riserve
degli avvocati sul risarcimento del danno come condizione
per il patteggiamento «speciale». Consensi e dissensi sulla
riforma dei riti alternativi elaborata dal ministro.

NINNI ANDRIOLO— ROMA. Niente amnistie, ma
«una proposta che servirà a far ce-
lebrare al più presto tutti i proces-
si», commenta Flick spiegando
che il disegno di legge elaborato
dal ministero di Grazia e giustizia
sul «patteggiamento speciale» per
reati che determinano pene fino a
tre anni non riguarda soltanto
Tangentopoli. «Spero di presenta-
re entro la fine dell’anno al Consi-
glio dei ministri la riforma dei riti
alternativi che riguarda tutti i reati.
E questo per adeguare alla realtà i
procedimenti alternativi che devo-
no servire a diminuire i dibatti-
menti», aggiunge il Guardasigilli
parlando del ddl i cui contenuti
sono stati anticipati dall’Unità nel-
l’edizione di ieri.

Un meccanismo nuovo

La via giudiziaria alla «soluzio-
ne» di Tangentopoli - che riguarda
reati come la corruzione, la con-
cussione, il finanziamento illecito
e il falso in bilancio, ma esclude
l’omicidio, la violenza sui minori,
stragi e mafia - avrà al centro il pat-
teggiamento «speciale». Cioè un

meccanismo giudiziario nuovo di
zecca. Prevede che l’ammissione
di responsabilità, il risarcimento e
la riparazione del danno arrecato,
vengano considerati attenuanti
capaci di far abbassare sotto la so-
glia dei tre anni la condanna. Una
riduzione che consentirebbe la
sospensione condizionata della
pena.

Niente carcere, quindi. Ma pe-
ne accessorie - come l’interdizio-
ne dai pubblici uffici - che dovreb-
bero essere comminate da sen-
tenze non simboliche con effetti
anche sul piano civile. Una propo-
sta che ha fatto già registrare con-
sensi, ma anche dissensi. La dire-
zione di marcia tiene conto, tra
l’altro, dell’allarme sul «rischio
prescrizioni» per i reati di Tangen-
topoli lanciato dal procuratore ag-
giunto di Milano, Gerardo D’Am-
borsio. E se Francesco Saverio
Borrelli non ha voluto commenta-
re le indiscrezioni sul disegno di
legge («Non vorrei dire nulla an-
che perché tutte le volte che ci sia-
mo espressi su provvedimenti in
gestazione siamo stati accusati di

interferire sull’attività del parla-
mento»), D’Ambrosio sostiene
che la proposta elaborata dal mi-
nistero di Graziaegiustizia rappre-
senta «unprimopassoavanti».

Rilanciare i riti alternativi

Il vice di Borrelli attende di co-
noscere il testo della proposta per
esprimersi compiutamente, ma
una cosa la vuol dire subito: «Ègiu-
sto sospendere le pene per reati fi-
no a tre anni ma bisogna introdur-
re anche una modifica dell’artico-
lo 62bis del Codice penale sulle at-
tenuanti generiche. Bisogna sosti-
tuire, cioè, quel testo introducen-
do nell’articolo 62 unanormaleat-
tenuante derivante dalla confes-
sione dell’imputato. In questo

modo si otterrebbe l’obiettivo di
allargare la forbice tra le pene in-
flitte nel patteggiamento e quelle
inflitte nel dibattimento. E questo
consentirebbe di rilanciare anco-
radipiù i riti alternativi».

Per l’ex segretario dell’Anm,
Edmondo Bruti Liberati, invece, «è
molto importante che siano state
mantenute le pene accessorie co-
me l’interdizione dai pubblici uffi-
ci», ma «la sospensione condizio-
nale della pena non deve essere
toccata perché ampliarla fino a tre
anni porterebbe ad uno squilibrio
complessivodel sistema».

E gli avvocati? Il presidente del-
l’Unione delle Camere penali,
Gaetano Pecorella, sostiene che
«la strada è quella giusta» pur
avanzando molte riserve. «La pri-
ma riguarda il fatto che al patteg-
giamento si potrà accedere sol-
tanto avendo risarcito il danno - ri-
corda - . Ma questo crea problemi
per coloro che hanno ricevuto de-
naro illecito per conto del proprio
partito e non sono in grado di re-
stituirlo. La seconda è che c’è il ri-
schio che il pm anzi la soglia del
patteggiamento prima consentito
entro i due anni. Questo potrebbe
spingere molti imputati a scegliere
il processo. È strano, poi, che en-
tro i due anni ci sia un patteggia-
mento che non comporta l’am-
missione di responsabilità e da
due anni e un giorno scatta invece
un diverso tipo di meccanismo.
Secondo me l’imputato preferirà
affrontare un processo piuttosto
che un patteggiamento che suona
comesentenzadi condanna».

Valutazioni positive da espo-

nenti dell’Ulivo, più caute dal Po-
lo. «Una ipotesi di lavoro tecnica-
mente praticabile quella indivi-
duata da Flick - afferma il senatore
Giuseppe Valentino, esponente di
An e membro della Commissione
giustizia diPalazzo Madama -. Ma
il risarcimento del danno non può
essere considerato condizione es-
senziale per il patteggiamento. In
questo modo potrebbero benefi-
ciare delle nuove norme soltano
coloro che non hanno problemi
economici. La sospensione dalle
cariche pubbliche, poi, non può
essere simbolicamacongrua».

Mentre Guido Calvi, senatore
della Sinistra democratica, sostie-
ne che «ci si trova di fronte ad una
novità rilevante. Si introduce nel-
l’ordinamento un meccanismo
che consentirà di deflazionare la
mole dei processi pendenti in mo-
do da far giungere a dibattimento
soltanto le vicende che lo merita-
no».

Per Calvi la soluzione individua-
ta da Flick «impedirà che perman-
ga una situazione nella quale un
pubblico ufficiale, magari imputa-
to di concussione e corruzione,
grazie agli attuali meccanismi di
patteggiato, può rimanere tran-
quillamente al proprio posto». Di-
verso il giudizio di Ersilia Salvato.
La senatrice di Rifondazione co-
munista non è d’accordo con la
proposta del «patteggiamento
speciale» e parla senza mezzi ter-
mini di «seconda sortita pre-natali-
zia verso la chiusura di Tangento-
poli dopo quella sulla depenaliz-
zazione dell’illecito finanziamen-
toaipartiti».
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GerardoD’Ambrosio


